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Veronese e i monumenti dei Dogi nelle incisioni 
di Giacomo Barri. Ai prodromi di una storia dell’arte illustrata
a Venezia tra i secoli XVII-XVIII

Angelo Maria Monaco

“Apprezzeremo le stampe per la loro capacità di istruirci in
una maniera più incisiva della parola. Le cose, – dice Orazio –
che entrano dalle orecchie, prendono un cammino ben più lungo
e toccano molto meno di quelle che entrano attraverso gli occhi.
I quali sono testimoni più attendibili e più fedeli”

Rogier de Piles, Abrégé de la vie des Peintres, Paris 1715
[I ed., Paris 1699], p. 74 [la traduzione è di chi scrive]

La vicenda artistica e storiografica di Giacomo Barri, incisore d’après e scrit-
tore d’arte (Lione 1636 ca. – Venezia 1690 ca.), che con il suo Viaggio pittoresco
d’Italia (Venezia 1671) avrebbe contribuito alla diffusione di un modello di gui-
da delle cose di pittura in formato tascabile, dimostra come già nel XVII secolo
l’esigenza di documentare e rendere agile la fruizione del patrimonio artistico
per un pubblico più ampio, stesse portando all’elaborazione di prodotti edito-
riali e calcografici innovativi 1. Di questo tipo è “quel raro libercolo di un viag-
gio pittoresco di un Barri” 2, che fu tradotto in inglese già nel 1679 dall’incisore
William Lodge di Leeds, offrendo così una delle prime guide di supporto ai
viaggiatori stranieri in Italia, in anticipo di alcuni decenni rispetto al consoli-
damento della pratica sociale del Grand Tour 3. Minuto appare il volume pub-
blicato a Venezia da Gian Giacomo Herz: alleggerito dai gravami dell’erudi-
zione e della pedanteria e a basso costo; valutato “Lire, 4” nell’esemplare ri-
scontrato di recente da Linda Borean, “in 16°, legato in cartone”, nel Catalogo
della biblioteca di palazzo Manfrin (1796), (Venezia, Biblioteca del Museo Cor-
rer, ms. PD c 835/4) 4. Alla stregua di una copia, rilegata in pelle, delle Pitture di
Vicenza (Venezia 1677) dell’allora senza dubbio più celebre Marco Boschini.

Oltre che nell’ambito della ‘letteratura dei Ciceroni’ di cui, stando a Julius
von Schlosser, il suo Viaggio pittoresco fu il capostipite di una fortunata tipolo-
gia editoriale 5, Barri fu senza dubbio un precursore anche nell’utilizzo consa-
pevole dell’incisione di traduzione come valido strumento di divulgazione e di
propaganda, ai prodromi della Storia dell’Arte illustrata 6. Tanto dimostrano
sia i fogli incisi con le Otto Virtù di Paolo Veronese per il soffitto della sala del
Collegio in Palazzo Ducale, viste dal sott’insù (figg. 148-149); sia la suite di do-
dici Sepolture dogali per il nobile veneto Girolamo Cavazza, disegnate a rilievo
architettonico, a contorno semplice (figg. 150-151).
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Un fortunato topos storiografico: il ‘paradosso’ di Veronese inciso

Interrogarsi su Veronese ‘inciso’ ha posto agli storici dell’arte che se ne sia-
no occupati, in primo luogo l’esigenza di superare una questione paradossale
di un Veronese ‘in bianco e nero’, laddove Paolo si sia sempre distinto per una
pittura “travolgentemente cromatica” 7. Tale è l’osservazione formulata a modo
di premessa nelle occasioni principali in cui Caliari tradotto sia stato messo in
mostra, i cui momenti salienti risalgono al 1977 e al 1978, quando Paolo Ticozzi
propose ‘Veronese inciso e i suoi traduttori’, al Museo Correr e alla villa Far-
nesina alla Lungara 8; al 2014, quando Giuliana Ericani curò un’antologica dei
fogli incisi dalle opere del maestro, posseduti dal museo della grafica Remon-
dini, a Bassano del Grappa 9.

Si tratta di tre mostre distanti nel tempo, ma accomunate dal medesimo cri-
terio museologico, scelto dal folto mazzo di possibilità di riflessioni critiche
che offre il caleidoscopico mondo di Caliari: documentare l’ampio arco crono-
logico della fortuna goduta dal pittore nell’ambito specifico dell’incisione di
traduzione, anche al di là del secolo in cui fu attivo e a cui già risalgono preco-
ci omaggi rivoltigli da colleghi illustri. Uno tra tutti: il Martirio di Santa Giusti-
na a Padova, delle ‘kalende’ di giugno del 1583, ‘scolpito’ da Agostino Carracci
con dedica a Jacopo Contarini 10. Due fogli per appassionati collezionisti, anco-
ra molto ricercati, e celebrati, tra gli altri, da Giulio Carlo Argan per quella
abilità dimostrata da Agostino di “[essersi servito] di diverse tessiture segniche
esattamente come il pittore si [era servito] dei colori disposti sulla tavoloz-
za” 11. La sfida degli incisori di traduzione consiste proprio in questo: restituire
in modo efficace non solo lo stile grafico del pittore che è questione di linee e
di intersezioni segniche, ma soprattutto gli effetti cromatici e luministici dei
dipinti nei limiti intrinseci al solo strumento di cui dispongano, cioè il sistema
binario del bianco/nero.

Non essendo questa la sede dove ripercorrere la fortuna del maestro ‘inciso’
nel secolo a lui contemporaneo, per cui si rimanda alla letteratura critica ri-
chiamata e all’insuperato contributo di Evelina Borea del 2009 12 si opterà, in-
vece, in modalità out of joint rispetto al focus cronologico del volume: ossia
volgendo lo sguardo al Seicento, per soddisfare un’esigenza che si avverte,
cioè ribadire il primato conquistato da Giacomo Barri nell’inventare due suite
calcografiche innovative, di cui chi scrive ha già sottolineato altrove l’origina-
lità, ma che vale la pena ribadire in questa sede 13. Tanto alla luce della duplice
esigenza di aggiornare, da un lato, l’indice della fortuna critica di Veronese di
cui Ticozzi già nel 1977 centrava i termini della questione, sostenendo che a
delineare le premesse di una situazione stilistica in divenire nella Venezia del
Seicento, “re[sero] anche rilievo alcune figure poco note di incisori, [emersi]
per l’interesse concentrato sull’opera veronesiana, a chiara indicazione di un
gusto che veniva formandosi e che [avrebbe trionfato] nel revival settecente-
sco” 14; dall’altro lato, di riconoscere a Barri il merito di aver colto precoce-
mente quella capacità intrinseca alla traduzione calcografica dell’architettura,
di promuovere e divulgare nel più ampio circuito delle arti e della storiografia
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‘internazionale’, l’immagine di una Venezia trionfante, unica nel suo genere di
dispositivo propagandistico e memoriale, oltre che su basi figurative universal-
mente apprezzate, su basi architettoniche.

La fortuna delle figure del soffitto di Veronese contesa tra Barri e Le Febre

Ricostruendo le vicende di alcune opere calcografiche, ci si rende conto di
come il criterio della ‘collocazione editoriale’ abbia contribuito alla loro fortu-
na già a partire dal Seicento. Fu ciò che accadde alle figure del soffitto da Ve-
ronese, tradotte da Barri in una serie di piccolo formato, meno celebre rispetto
alla serie di medesimo soggetto realizzata alcuni anni più tardi da Jaques van
Campen, sui rami di Valentine Le Febre (o Lefevre, Bruxelles 1642 – 1680/82),
destinata a una fortuna maggiore e precoce poiché inserita in un’opera reper-
toriale di grande respiro: l’Opera selectoria quae Titianus Vecellius Cadubrensis
et Paulus Caliari Veronensis inventaverunt, ac pinxerunt, quaeque Valentinus le
Febre Bruxellensis delineavit et sculpsit (Venezia, 1680) 15.

Con Evelina Borea è interessante notare che “verso gli anni ottanta del seco-
lo, si assiste a Venezia, a un fatto nuovo [:] l’incisione seicentesca comincia ora
palesemente a collegarsi con la storiografia artistica di taglio locale” 16. 

L’Opera selectoria offrì agli intendenti e ai collezionisti di stampe una nuova
prospettiva con cui guardare ai repertori non più solo come a raccolte di fogli
di opere impossibili, ma come a strumenti di supporto visivo per la compren-
sione di una teoresi critica in pieno fermento. Si pensi allora alla strenua difesa
del sott’insù indicato nella Carta di Marco Boschini come peculiarità distintiva
della pittura veneziana (in polemica rispetto alle mal celate accuse vasariane di
mancanza di disegno) 17 e di come un prodotto grafico come quello di Barri,
che valorizza proprio gli aspetti compositivi della destrezza veronesiana nel ri-
trarre le figure ‘da sotto’, svolga un ruolo dirimente nella medesima polemica.

Fu tardo il riconoscimento dell’originalità della serie di figure incise da Bar-
ri 18. La prima menzione risale infatti al 1733, quando Anton Maria Zanetti la
recuperò nella sua Descrizione di tutte le pubbliche pitture della città di Vene-
zia 19: lavoro ambizioso di catalogazione, concepito come continuazione delle
Ricche Minere già ‘scavate’ da Boschini fino al 1674 20, che si arricchisce dell’e-
lenco delle incisioni di traduzione dalle opere più importanti dei maestri del
colore, realizzate dagli artisti contemporanei nell’ultimo quarantennio. Pur
trattandosi di un testo di carattere repertoriale e teorico, con la scelta lungimi-
rante di dedicare alla calcografia di traduzione una sezione specifica nel volu-
me, o almeno un elenco, Zanetti ha già compreso quanto la sua funzione pri-
maria sia ormai quella di illustrare la storia dell’Arte 21.

Veronese inciso nel Settecento. 
Una digressione sotto forma di appunti di lavoro

Fu vasta la traduzione di Veronese nel Settecento, alimentata dal parallelo
revival stilistico seguito in pittura a una fase di stagnazione lungo l’arco del se-

VERONESE E I MONUMENTI DEI DOGI NELLE INCISIONI DI GIACOMO BARRI 365
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colo precedente sia per gli inarrivabili trionfi del Cinquecento, sia per le og-
gettive difficoltà seguite all’epidemia di peste del 1630-1631 di cui i teleri di An-
tonio Zanchi e Pietro Negri alla Scuola grande di San Rocco furono la dramma-
tica ma splendida rappresentazione ‘tenebrosa’: rispettivamente La Vergine ap-
pare agli appestati, del 1666, e La Madonna salva Venezia dalla peste, del 1673 22.

Il secolo dei lumi vide in attività numerosi artisti in agone tra loro, molti
stranieri, speranzosi di emergere tra una moltitudine anonima e competitiva,
aggrappandosi ai nomi di artisti di mai cessato richiamo per collezionisti e cu-
riosi. Un elenco parziale di traduttori del maestro, italiani e stranieri si evince
con agilità dai cataloghi delle mostre già citati 23.

Qui basti sottolineare che accanto alla consolidata pratica della pubblicazio-
ne di fogli singoli già maturata dagli artisti incisori del Seicento 24, si consolida
nel Settecento la pratica della pubblicazione editoriale nella forma di antolo-
gia, in cui, ancora una volta, non si rinuncia all’inserimento di opere tradotte
dai grandi nomi del Cinquecento.

Tra le numerose imprese editoriali di carattere eterogeneo 25, emerge il Gran
Teatro delle pitture e prospettive di Venezia in due tomi diviso [...], noto in ger-
go come “il Lovisa” dal nome dello stampatore 26. Prodotto editoriale destina-
to al collezionismo aperto alla curiosità dei viaggiatori da biblioteca, il reperto-
rio è in stretta connessione con le fonti scritte da cui trae le immagini tradotte
all’acquaforte, da proporre ai suoi lettori: le Ricche minere di Boschini per le
pitture; le fonti odeporiche più note per le vedute e le fabbriche più suggestive
della città (Sansovino – Martinioni in primo luogo).

In questo senso il Gran teatro incarna la funzione di sostituto iconografico
dei testi scritti, o di repertorio di accompagnamento alla lettura, ossia ne di-
venta a pieno titolo il corpus di illustrazioni. In un dialogo che si fa sempre più
serrato tra letteratura odeporica e calcografia che “illustra”, nel “Lovisa” è
presente un foglio di Giacomo Barri: nuovo stato della versione d’après del
1667 con dedica ai pittori Coli e Gherardi, de La cena in casa di Simone di Ve-
ronese, impressa appunto “in Venetia presso Dom.o Lovisa in Rialto” 27, prima
che la tela abbandonasse alla volta di Torino, il refettorio del convento dei Be-
nedettini a San Celso a Verona, per cui era stata dipinta 28.

Dello stesso tipo ma in anticipo rispetto a certi prodotti editoriali a soggetto
iconografico non così comune a quel tempo, è il repertorio intitolato Raccolta
di cinquanta cinque storie sacre incise in altrettanti rami (Venezia, 1743) di Pie-
tro Monaco, dove ovviamente non manca Paolo Veronese. Suo l’episodio
evangelico della Probatica piscina, traduzione all’acquaforte di una tela “posse-
duta dalla nobil famiglia Grassi, a San Samuele” 29, la cui menzione è ancora
più preziosa dal momento che il dipinto è andato perduto ed è ormai noto so-
lo grazie alla versione calcografica. In questo senso la calcografia non solo do-
cumenta, ma sovraintende a un patrimonio mobile non immune da cambi di
proprietà, da dispersione, da perdite.
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Il potere memoriale delle immagini calcografiche. 
La suite delle sepolture dei Dogi

A differenza di quanto sia accaduto con l’edilizia civile e in particolare con
quella collocata lungo le due prestigiose rive del Canal grande, la fortuna della
calcografia di soggetto architettonico sepolcrale nella Venezia del Settecento è
da ricostruire. Tanto parrebbero suggerire sia la consultazione dei repertori
calcografici del Museo Correr, quanto lo spoglio delle più recenti imprese mo-
nografiche dedicate a un complesso tipologico così peculiare qual è appunto
quello delle sepolture dogali. Infatti, se da un lato i risultati delle ricerche del
soggetto negli inventari del museo veneziano restituiscono qualche occorrenza
significativa solo in modo spurio e indipendente da un’idea di documentazio-
ne sistematica, l’unico esemplare inserito nella recente impresa editoriale dedi-
cata alle sontuose sepolture dogali assolve alla funzione specifica della com-
pensazione, essendo stato il monumento, di cui l’incisione, smantellato nel
corso del tempo: un foglio a firma di Dioniso Valesi, raffigurante la sepoltura
da Ponte 30. Edificata ancora il Doge vivente, che ebbe il tempo di apprezzare
il busto-ritratto fittile, per lui eseguito da Alessandro Vittoria 31, la sepoltura da
Ponte fu progettata da Vincenzo Scamozzi guardando a modelli sansoviniani
con la collaborazione di Girolamo Campagna, artefice di due figure a tutto-
tondo da inserire in nicchia. L’autore dell’incisione, Dioniso Valesi (Dionigi)
(1730-1780), nato a Parma, attivo a Verona e Venezia, fu incisore di traduzione
specializzato nella tecnica dell’acquaforte, di cui numerosi esemplari di fogli
d’après Paolo Veronese, Francesco Guardi, Pietro Antonio Rotari, insieme a
un’invenzione su disegno di Prospero Pesci, intitolata Sepolture monastiche
(Correr, Cont. L. V. 2625., seconda metà del XVIII, mm 246 × 183) che è però co-
sa ‘pittoresca’, si conservano al Museo Correr.

Inedito risultò allora, e a maggior ragione apprezzabile, il senso critico di
Barri per la traduzione architettonica sepolcrale, confluito nella curatela di
una suite di dodici fogli eseguita in collaborazione con il fiorentino Anton
Francesco Lucini e il bolognese Pietro Antonio Torri: l’uno autore a Roma di
un importante lavoro calcografico di traduzione dagli affreschi a Malta di
‘Matteo Perez d’Aleccio’ 32, con dedica al nipote di Urbano VIII, il cardinale
Antonio Barberini; l’altro quadraturista e frescante specializzato nel disegno
architettonico, attivo a Bologna, Padova e Venezia 33.

Realizzata nel triennio 1666-1669 sulla base della possibile presenza congiun-
ta a Venezia dei tre artisti coinvolti, la suite segna un precedente significativo
nella diffusione in città della calcografia architettonica monumentale, richia-
mando, più di recente, l’attenzione di esimi studiosi quali Massimiliano Rossi,
Martin Gaier e Denis Ton 34. Il primo ne puntualizzava i contenuti quando si
soffermava sul tema della committenza delle sepolture dogali nel piu ampio
contesto della cultura figurativa e scultorea a Venezia nel maturo Cinquecen-
to 35. Gaier ne coglieva il carattere innovativo e il pregio di essere stato l’esito
“eccezionale” di una “collaborazione internazionale” di più artisti attivi a Ve-
nezia 36. A Ton non sfuggiva la rilevanza del rapporto intercorso tra artista e
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committente nelle dinamiche del collezionismo e della committenza di una ca-
tegoria rinnovata di artisti e di aristocratici 37.

Fondamentale allora è proporre un ritratto del committente. Girolamo Ca-
vazza (Venezia 1588-1681) fu esponente significativo del Patriziato dell’ultima
ora, che si ritagliò un ruolo da protagonista nella stagione del mecenatismo di
fine secolo finanziando importanti imprese. Come già sottolineato da Francis
Haskell 38, Cavazza si fece promotore dell’ atteso completamento della facciata
di Santa Maria di Nazareth (che però attirò le accuse di un cronista anonimo
del tempo, scandalizzato dall’ostentazione di tanta ricchezza profusa in deroga
agli orientamenti pauperistici professati dall’Ordine degli Scalzi 39); della sepol-
tura dinastica su cui si tornerà a breve; dell’edificazione del palazzo di famiglia
in Santa Lucia, – andato distrutto per fare posto all’omonima stazione ferro-
viaria nel XIX secolo –, che fu talmente splendido da meritare come pochi altri,
una lunga descrizione nella sezione dei Palazzi privati, aggiunta da Giustinia-
no Martinioni nel 1663, all’edizione della guida di Francesco Sansovino, Vene-
zia Città Nobilissima e singolare (1521-1586) 40. Scaturito da un’idea di allesti-
mento come opera d’arte totale in cui tutti gli elementi, mobili e immobili, na-
turali e artificiali, concorrevano alla materializzazione di un progetto prima di
tutto mentale, il palazzo fu concepito da un committente che aveva compreso
il potere persuasivo e consolidante della magnificenza nei processi di afferma-
zione sociale. Per tale ragione Giuseppe Olmi e Cristina De Benedictis, in ce-
lebri studi di storia del collezionismo, hanno assegnato alla fonte il ruolo di te-
stimonianza esemplare di un fenomeno articolato quale fu il collezionismo en-
ciclopedico 41.

In una cornice di questo tipo, allora, Giacomo Barri tentava a sua volta di
consolidare la propria posizione sulla scena veneziana degli incisori e dei cono-
scitori, mettendosi al riparo di tanto illustre protettore con due operazioni
spregiudicate e risolutive: in primo luogo, blandendo Cavazza con la dedica di
uno dei fogli più pregevoli che avesse mai impresso dalle opere di Veronese – e
cioè la Natività ai Santi Giovanni e Paolo, (in realtà un secondo stato già dedi-
cato al nobile lucchese Curtio Trenta); in secondo luogo, inserendo come ou-
verture della serie di incisioni architettoniche dei monumenti dei Dogi, l’unico
‘deposito’ non dogale: quello di casa Cavazza. Iperbolica ed eloquente è la re-
torica dell’iscrizione posta a paratesto della traduzione calcografica della sepol-
tura a Santa Maria dell’Orto, in cui i meriti riconosciuti al committente di tan-
to pregevole opera manderebbero in confusione la regina Artemisia (fig. 150):

Le moli sepulcrali di quest’Augustissima Citta per la preciosita della materia, e
dell’arte appaiono si magnifiche che inferiori si confessano le famose Piramidi dell’E-
gitto. Ne mostro alcune piu Pregiabili per l’Architettura, poiche meritano l’ammira-
tione d’/ un Mondo intero. Le tributo a V[ostra] Ecc[ellen]za e se gia Roma in segno
di Gratitudine un sepolcro e[ri]geva alle ossa de’ benemeriti suoi Cittadini da me in
fede d’un riverente ossequio ben dodeci si inalzano al merito di V[ostra]
Ecc[ellen]za ancor vivente. Tra questi/ diedi la Precedenza all’eretto dalla sua magni-
ficenza, a confusione d’Artemisia, per palesar l’ardor del cuore alle fredde ceneri de
gloriosi suoi Antenati 42.
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Non meno sincero – ma paradossale con il senno del poi, poiché diretto a
una casata destinata a estinguersi nel giro di una generazione – risuona l’augu-
rio rivolto da Martinioni al nobile veneziano. Reso in forma aulica con il riferi-
mento al “potere retorico dell’architettura” 43 edificata per la cura del corpo e
dell’anima, l’elogio si fonda sulla più importante delle virtù del buon cristiano:
una generosità sconfinata. Si tratta allora di un passo risolutivo per inquadrare
i termini della questione, con cui riconoscere gli inequivocabili meriti del com-
mittente (per la terra e per il cielo):

[...] In fine, si può dire con pura verità, non v’essere chi v’entri [nel palazzo Cavaz-
za a santa Lucia], che sopramodo non se ne compiaccia. Et gli doni titolo di Paradiso,
con augurare lunghi anni di godimento à chi niente ha sparmiato in comporlo, con
studiosa applicatione, pari à quella, che hà impiegata nel formare memoria conspicua
à suoi maggiori, et à se stesso nella construttura mirabile del Deposito in Chiesa della
Madonna dell’Horto, che vi hò già descritta frà più insigni di questa Città 44.

La dichiarazione dell’avvenuto riconoscimento pubblico del processo di no-
bilitazione della casata, oramai elevata all’altezza della carica più insigne della
storia della Repubblica Serenissima se il memoriale dinastico è assimilato a
quello dei Dogi, è affidato al potere retorico e moltiplicabile della stampa di
traduzione, che esercita per immagini e attraverso gli occhi – come sosteneva
già Orazio, “in maniera più efficace” 45 –, il suo potere persuasivo e memorabi-
le. La storia breve di una dinastia illustre, con i dodici fogli di Giacomo Barri
che ne eternano la nobile pratica del mecenatismo, è di per sé stessa un capito-
lo di ‘storia dell’Arte’ veneta illustrata.

APPENDICE

Catalogo delle opere nelle illustrazioni

1-2. Giacomo Barri, Figure del sofitto d’una sala del Serenissimo palazzo di Venetia detto il
Colleggio dipinto da Paulo Veronese, Venezia, 1668, coperta della suite, 19 maggio 1668, ac-
quaforte, mm. 171x171. Esemplare a Roma, ING., FC 81605 e La Industria, acquaforte, mm.
150x205. Esemplare a Roma, ING., FC 81612.Testo nella coperta della suite: «All’Ill.mo Sig.r e
P[ad]ron Col.mo il Sig.r Curtio Trenta/ Nobile Luchese/ Venetia lì 19 Maggio 1668/ De-
vot.mo Obl.mo Ser.e/ Giacomo Barri». La suite si colloca come precoce esemplare di
un’attenzione ai cicli profani della Serenissima che solo più tardi avrebbero conosciuto una
larga fortuna. I medesimi soggetti, pochi anni dopo sarebbero stati nuovamente proposti
in una serie di incisioni realizzate su disegno di Valentin Lefèvre, che avrebbe ingiustamen-
te eclissato quella di Barri. Solo di recente Evelina Borea (2009) restituisce il merito dell’o-
riginalità nella scelta dei soggetti a Giacomo Barri. Destinataria di una scarsa fortuna criti-
ca, la suite è stata esposta nella sola occasione della mostra a cura di Ticozzi sull’incisione
d’après Veronese, a Roma, alla Villa alla Farnesina alla Lungara, nel 1978. Dal punto di vista
iconografico la tabella centrale che accoglie il titolo e il testo della dedica della suite, ricon-
figura l’ovato centrale del soffitto di cui riproduce pure la cornice lignea effettivamente a
fogliami e nastri intrecciati. Il destinatario della serie, forse concepita come omaggio, Cur-
tio Trenta, era stato già dedicatario di un altro lavoro calcografico firmato da Barri: l’ac-
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quaforte con Seleuco e Stratonice tradotto da un dipinto di Coli e Gherardi, sodali amici
del Nostro. La coperta precede le otto figure del soffitto delineate da cornici mistilinee co-
me nell’allestimento che riproduce. A modo di esempio qui si propone il foglio con la per-
sonificazione dell’Industria. Una donna vista di sott’insù è colta nell’atto di tenere in ten-
sione tra le mani una tela di ragno, come segno di infaticabile capacità produttiva e di inge-
gnosa abilità esecutiva. Il perimetro mistilineo del disegno tiene conto di quello del dipinto
veronesiano. 

Bibliografia per entrambe le opere: Zanetti 1733, p. 105; Mariette 1851, s.v. Barri, Giaco-
mo; Ticozzi in Immagini dal Veronese, pp. 46-51, cat. 34-43; Marini 1995, p. 531; Pignatti, Pe-
drocco 1995, cat. 223; Magani 2001, p. 589 e n. 42; Borea 2009, p. 361; Monaco 2010, p. 97;
Monaco 2014, p. 321-322 e 324.

3-4. Giacomo Barri, Anton Francesco Lucini, Pietro Antonio Torri, Deposito eretto nella
chiesa della Madonna dell’Horto dal Nob. Ho. Girolamo Cavazza Conte vivente in honore de
suoi ante passati e suo Inven[zion]e d’ Iusep.o Sardi, incisione, mm. 477x368, Firenze, GDSU,
cartella Lucini, St. sc. 22245 e Deposito di Casa Mocenico eretto nella chiesa dei SS. Giovanni
e Paolo, mm. 498x328. Firenze, GDSU, cartella Lucini, St. sc. 22241. 

Il Deposito eretto nella chiesa della Madonna dell’Horto apre la suite di dodici incisioni di
monumenti sepolcrali veneziani, dedicata al conte Girolamo Cavazza, senza data, ma 1666-
1669. Curata da Giacomo Barri, delineata da Pietro Antonio Torri, incisa da Anton France-
sco Lucini. Nel paratesto: “All’Ill.mo et Ecc.mo Sig.r e Pron. Col.mo il Sig.r Conte Girola-
mo Cavazza Nobile Veneto./ Le moli sepulcrali di quest’Augustissima Città per la precio-
sità della materia, e dell’arte appaiono sì magnifiche che inferiori si confessano le famose
Piramidi dell’Egitto. Ne mostro alcune più Pregiabili per l’Architettura, poiché meritano
l’amm.iratione d’/ un Mondo intero. Le tributo a V. Ecc.za e se già Roma in segno di Gra-
titudine un sepolcro e[ri]geva alle ossa de’ benemeriti suoi Cittadini da me in fede d’un ri-
verente ossequio ben dodeci si inalzano al merito di V. Ecc.za ancor vivente. Tra questi/
diedi la Precedenza all’eretto dalla sua magnificenza, a confusione d’Artemisia, per palesar
l’ardor del cuore alle fredde ceneri de gloriosi suoi Antenati. Scusi V. Ecc.za l’ardire poiché
col solo suo Nome potevansi render Illustri quest’ombre di Morte/ Umilissimo et Obli-
gat.mo Servitore Giacomo Barri D.D./ Pietro Ant.o Torri/ Bolognese delin[eavi]t / Il
Cav[alie]re Ant.o Franc.o Lucini/ Fiorentino Fece». Traduzione del Monumento a Girola-
mo Cavazza, realizzato da Giuseppe Sardi, Francesco Cavrioli, Giusto Le Court, Venezia,
chiesa della Madonna dell’Orto. La serie, di difficile datazione ma accostabile al triennio
1666/69, fu concepita per ratificare l’avvenuto processo di elevazione del casato dei Cavaz-
za ai più alti ranghi del patriziato. Il monumento, infatti, si inseriva a pieno titolo nella ti-
pologia della sepoltura dogale e dinastica della quale riconfigura gli elementi strutturali
precipui. La serie in generale si pone come precedente interessante nella storia della inci-
sione veneta, proprio sulla base dei soggetti raffigurati. A Venezia, infatti, a quelle date,
non aveva ancora attecchito il gusto per l’incisione di traduzione architettonica. Giacomo
Barri in qualità di curatore dell’opera e primo firmatario coordina una equipe formata da
altri due artisti. Il quadraturista bolognese Pietro Antonio Torri, attivo a Venezia tra il se-
sto e il settimo decennio del secolo dove è impegnato in imprese decorative anche con Pie-
tro Ricchi, e l’incisore fiorentino Anton Francesco Lucini, autore a Roma dei Disegni della
guerra (Roma 1631), per il Cardinale Antonio Barberini, e almeno fino al ’61 a Firenze nella
poderosa impresa cartografica dell’Arcano del Mare per il cartografo inglese Robert Dudley
(1646) finanziata dal Granduca di Toscana. Sono numerose le differenze tra sepoltura origi-
nale e sua traduzione calcografica: nel foglio mancano le ali laterali del monumento con i
busti dei fratelli di Gerolamo; non vi è una fedele specularità tra alcuni elementi architetto-
nici e decorativi a tutto tondo, come, ad esempio, il busto di Cavazza e le sculture sui pie-
distalli; manca la riproduzione della coppia di sculture più esterne nel monumento. Anche
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le volute del timpano differiscono alquanto dal modello. A modo di esempio, degli stessi
autori, qui si riproduce il foglio con la Sepoltura Mocenigo (Doge Pietro Mocenigo), realiz-
zata da Pietro Lombardo, 1476-81, Venezia, basilica dei Santi Giovanni e Paolo. Il disegno è
speculare rispetto all’orientamento reale del monumento. Mancano le figure issate sul fasti-
gio del monumento. 

Bibliografia per entrambe le opere: Mariette 1851; Rossi 1995, n. 124; Bénézit 1999; Gaier
2005, p. 191; Ton 2007, nota 75; Roca de Amicis 2008, p. 256; Monaco 2010, p. 100; Monaco
2014, pp. 327-328 e pp. 330-331.

NOTE

1 Monaco 2010 e 2014.
2 Longhi 1950, p. 216.
3 Lodge 1679; Monaco 2014, pp. 129-140, con edizione critica e traduzione in italiano della fonte

alle pp. 252-301.
4 Borean 2020, p. 114.
5 Schlosser Magnino 2004 (I ed. 1924), p. 563.
6 Sul tema, Miarelli Mariani 2008.
7 Marini 2014, p. 40, citato già da Ericani in Veronese inciso, p. 7.
8 Paolo Veronese e i suoi incisori; Immagini dal Veronese.
9 Veronese inciso.
10 Un esemplare, ivi, cat. 5, p. 17.
11 Argan 1970, citato in Veronese inciso, p. 7, nota 3.
12 Borea 2009, I, pp. 358-361, 361-362. 
13 Monaco 2010 e 2014, pp. 50-52.
14 Paolo Veronese e i suoi incisori, p. 6.
15 Le Febre 1680 (cfr. Borea 2009, I, pp. 361-362). Monaco 2014, pp. 50-52.
16 Borea 2009, I, p. 361. 
17 Boschini 1660; Pallucchini 1966.
18 Monaco 2014, p. 50.
19 Zanetti 1733.
20 Boschini 1674.
21 Monaco 2010 e 2014.
22 Aikema 2001, pp. 543-572.
23 Paolo Veronese e i suoi incisori; Immagini dal Veronese; Veronese inciso.
24 Cocchiara 2010.
25 Spadaccini 2017.
26 Il Gran Teatro delle pitture 1720.
27 Monaco 2014, p. 320.
28 Ivi, cat. 2, pp. 319-320.
29 Borean 2007, fig. 3 e p. 7.
30 Bergamo Rossi 2021, p. 251.
31 Ivi, pp. 248-251.
32 Disegni della guerra 1631.
33 Monaco 2014, p. 60.
34 Ivi, cat. 17-28, pp. 327-333.
35 Rossi 1995, nota 124; idem in Borean, Mason 2007, pp. 167-179.
36 Gaier 2005, p. 191.
37 Ton 2007, nota 75.
38 Haskell 1963, p. 264.
39 Monaco 2014, p. 62, nota 90.
40 Sansovino, Martinioni 1663, pp. 393-395.
41 Olmi 1983, pp. 233-269; De Benedictis 1998, pp. 262-264.
42 Cfr. qui cat. 3.
43 Fantoni 2002.
44 Sansovino, Martinioni 1663, p. 395.
45 Cfr. supra, il testo citato in epigrafe.
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148. Giacomo Barri (inc.), Figure del sofitto d’una sala del Serenissimo palazzo di Venetia detto il
Colleggio dipinto da Paulo Veronese, Venezia, 1668, coperta della suite, 19 maggio 1668, acquaforte,
mm 171 × 171, Roma, Istituto Centrale per la Grafica, FC 81605



149. Giacomo Barri (inc.), La Industria, foglio sciolto dalle Figure del sofitto d’una sala del Serenissimo
palazzo di Venetia detto il Colleggio dipinto da Paulo Veronese, Venezia, 1668, acquaforte,
mm 150 × 205, Roma, Istituto Centrale per la Grafica, FC 81612



150. Giacomo Barri (inc.), Anton Francesco Lucini (inc.), Pietro Antonio Torri (inc.), Deposito eretto
nella chiesa della Madonna dell’Horto dal Nob. Ho. Girolamo Cavazza Conte vivente in honore
de suoi ante passati e suo Inven[zion]e d’ Iusep.o Sardi, 1666-1669, incisione, mm 477 × 368, 
Firenze, Gabinetto dei disegni e delle stampe degli Uffizi, cartella Lucini, St. sc. 22245



151. Anton Francesco Lucini (inc.), Pietro Antonio Torri (inc.), Deposito di Casa Mocenico eretto
nella chiesa dei SS. Giovanni e Paolo, 1666-1669, incisione, mm 498 × 328, Firenze, Gabinetto
dei disegni e delle stampe degli Uffizi, cartella Lucini, St. sc. 22241, foglio sciolto della serie
di dodici sepolture monumentali per le cure di Giacomo Barri con dedica a Girolamo Cavazza




